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1Introduzione
Questo percorso di tesi si pone l’obiettivo di riqualificare la piazza principale 
di Porto Recanati, Piazza Brancondi, e il fabbricato posto al suo interno, l’attuale 
cinema Kursaal. Le prime osservazioni hanno subito posto in evidenza la 
necessità di estendere l’ambito di analisi all’intero nucleo cittadino di Porto 
Recanati, per meglio comprendere le relazioni tra questo e la piazza.
Il lavoro si struttura in quattro fasi principali:
• Rilievo dello stato attuale
• Ricerca storica sul manufatto esistente e sull’intero paese
• Analisi e lettura del contesto (modello configurazionale)
• Elaborazione del progetto architettonico di riqualificazione
Il percorso si è subito orientato verso analisi di tipo percettivo degli spazi 
urbani; sono state messe in luce le problematiche relative alla lettura della 
piazza come spazio urbano e alla fruizione del complesso del Kursaal. La 
ricerca storica è stata volta a comprendere le dinamiche evolutive del manufatto 
esistente, le relazioni di questo e lo spazio urbano, e tra la piazza e il tessuto 
cittadino. Si è quindi proceduto con una analisi più analitica del contesto basata 
sugli strumenti offerti dal modello configurazionale, con un’analisi diacronica 
attraverso sei diverse date nell’evoluzione del tessuto urbano: 1840, 1890, 
1930, 1960, 1990 e stato attuale. È stata quindi proposta una sperimentazione 
del modello  all’analisi dei soli percorsi carrabili, come ausilio alla previsione 
progettuale del centro storico interamente pedonale. Al termine dell’analisi è 
stato elaborato un metaprogetto in cui sono messi in luce i punti focali sui quali 
intervenire e proposta una riorganizzazione funzionale dell’area in esame. È 
stato quindi proposto un nuovo disegno dell’intera area compresa tra l’arenile 
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e il tracciato ferroviario, con particolare attenzione alla lettura d’insieme. Il 
complesso del Kursaal è stato ristrutturato e convertito in aula civica cittadina. 
Il percorso progettuale si è orientato sempre più verso una strategia di distacco 
compositivo, visto non come opposizione, bensì come reciproca valorizzazione 
delle parti costituenti l’intero complesso. Al posto della parte di fabbricato 
attualmente destinata a cinema privato si inserisce un nuovo volume leggero 
e “tecnologico” caratterizzato da una forma libera. È stata data particolare 
attenzione alle soluzioni architettoniche, ai materiali e alle finiture.
Il tema è particolarmente sentito dall’autore, in quanto originario del paese di 
Porto Recanati, ma anche da un gran numero di altri cittadini portorecanatesi. La 
questione rappresenta infatti una tematica di grande attualità anche all’interno 
del dibattito politico e cittadino sulle opere pubbliche: numerosi articoli di 
giornale hanno affrontato l’argomento della necessità di riqualificare Piazza 
Brancondi, tra le proposte più variegate che vanno dalla completa demolizione 
del fabbricato del Kursaal alla conversione in centro commerciale1.
1 Uno spezzone di un articolo del giornalista Aurelio Bufalari, apparso nel Corriere 
Adriatico nell’aprile del 2011, riporta: “Si può capitalizzare il Kursaal? Per il sindaco Rosalba 
Ubaldi e per l’assessore ai lavori pubblici Rovazzani non solo si può, ma si deve. Capitalizzare 
vuol dire trarre profitto dalla sua posizione centrale in funzione di una riqualificazione di tutto il 
centro storico ma soprattutto di piazza Brancondi: una piazza poco vissuta perché poco vivibile. 
Lo stesso Kursaal è oggi, più che una risorsa o un ornamento, una spesa e un brutto edificio [...]”. 
Altri articoli sono apparsi nel Corriere Adriatico nel dicembre 2010, settembre 2011, ottobre 2013.
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Piazza Brancondi e il complesso 
del Kursaal di Porto Recanati
Porto Recanati è una località sulla costa adriatica caratterizzata da una 
vocazione prettamente turistico-balneare. La popolazione conta circa 12.500 
anime, ma nel periodo estivo questo numero cresce esponenzialmente fino 
anche a 50.000, 60.000 residenti. È quindi caratterizzata da due regimi di vita 
profondamente differenti, quasi due città: il piccolo paese invernale diventa, 
nei periodi di alta stagione estiva, il centro di una grande città che si estende 
per 8 chilometri lungo il litorale. Ciò influenza profondamente la vita cittadina, 
le comunicazioni, la fruizione degli spazi, che si basano su un tessuto urbano 
inadeguato per una tale affluenza di persone.
Piazza Brancondi è oggi il principale slargo urbano del centro storico di Porto 
Recanati e mette in comunicazione il Castello Svevo, nucleo originario del paese, 
col mare. Le sue dimensioni sono dettate proprio dall’estensione della fortezza e 
della sua cinta muraria, in quanto nel corso del tempo tutti i fabbricati sono stati 
costruiti nel rispetto di questo spazio, tutti tranne uno: quello che a tutti è oggi 
noto come Kursaal. Questo grande fabbricato sorge infatti proprio nel centro 
della piazza e attualmente ospita una sala cinematografica, parte del gruppo 
Sabbatini di Recanati.
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Le condizioni in cui versano oggi le strutture del complesso non sono delle 
migliori, sia dal punto di vista organizzativo e funzionale, sia dal punto di vista 
del degrado del fabbricato. D’altra parte la piazza si presenta al visitatore come 
uno spazio informe, senza quella caratterizzazione e uniformità che dovrebbe 
consentire di individuare i limiti, gli orizzonti, il senso unitario dello spazio 
principale e centrale della vita cittadina. In questo quadro, il Kursaal si erge 
proprio sull’asse che collega la torre del castello al mare, asse di simmetria della 
piazza.
Rilievo dello stato attuale
Piazza Brancondi si presenta come uno slargo di ampiezza pari a circa 90 
metri e una profondità, misurata dal fronte del castello all’ultima balaustra 
che separa il lungomare dalla spiaggia, di 140 metri. Ad est, verso il mare, è 
delimitata per l’appunto dal lungomare, via Lepanto, che si prolunga da sud, 
ma non prosegue poi verso nord, essendovi un’interruzione nel regolare tessuto 
edilizio del paese proprio in corrispondenza della piazza: a nord, infatti, nel 
quartiere di Castelnuovo, è presente una fila in meno di fabbricati. Il percorso 
che corre accanto al litorale da nord, quindi, giunge alla piazza in una posizione 
sfalsata, ma comunque parallela all’asse sud.
Il Kursaal è un fabbricato adibito a cinema composto da una serie di volumi 
caratterizzati da altezze, stili e origini diversi; in particolare, il volume del cinema 
si sovrappone al fabbricato dell’antico mercato ittico senza alcun particolare 
riguardo, né in termini di altezze e volumetrie, né in termini di linguaggio 
formale. Il rilievo è stato condotto a partire dalle imprecise planimetrie ritrovate, 
attraverso rilievi diretti e fotogrammetrici.
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identificazione delle pRoblematiche
Uno degli ultimi motivi per cui nel paese è tornato in primo piano l’argomento 
della riqualificazione del complesso è legato al materiale usato come rivestimento 
per la copertura, l’Eternit, di cui è necessario provvedere al più presto alla 
bonifica. Ma questo non è che la prima di una serie di incongruità, legate non 
solo al singolo fabbricato che ospita il cinema.
Le attuali destinazioni d’uso del Kursaal e degli spazi aperti racchiusi nell’area 
in esame, non sembrano adeguate, né logiche: in particolare, il cinema funziona 
sostanzialmente solo nel periodo invernale, quindi nel periodo non turistico, 
in quanto d’estate il Comune concede l’arena del Castello per le proiezioni 
all’aperto.
Alle spalle del Castello, nell’area che lo separa dalla ferrovia, sono presenti dei 
campi da tennis a gestione privata e un rudere storico abbandonato, in evidente 
stato di degrado.
Lo stesso Kursaal ha al suo interno una lunga serie di locali semi-abbandonati, 
o gestiti come depositi comunali, non accessibili al pubblico.
Ma la problematica più palese, specialmente nel periodo estivo, è il grande 
traffico veicolare che caratterizza i percorsi carrabili su tre dei quattro lati della 
piazza. Oltretutto, in corrispondenza dello slargo urbano, tutti gli assi viari che 
provengono da nord e da sud sono deviati e canalizzati in un unico percorso 
addossato alla cinta muraria del Castello, prosecuzione del Corso principale 
cittadino. Ciò determina una profonda cesura proprio tra il Castello, fondale ed 
elemento generatore dello spazio, e la piazza stessa.
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Ricerca storica
Le origini di un insediamento abitato in questo tratto di litorale sono 
riconducibili alla colonia romana di Potentia, situata nei pressi dell’omonimo 
fiume. Alcuni resti sono oggi visibili a sud dell’edificato urbano del paese di 
Porto Recanati, ma non sono direttamente riconducibili al nucleo su cui si basa 
l’odierno tessuto cittadino, legato invece alla rocca del Castello Svevo, risalente 
alla prima metà del XIII sec., al tempo dell’imperatore Federico II di Svevia, 
attorno al quale nel corso del tempo si sviluppò un piccolo borgo.
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poRto Recanati: 
il castello e la piazza pRincipale
In principio, quindi, Porto Recanati non era altro che una torre di avvistamento 
in prossimità del litorale, eretta dal comune di Recanati sul proprio territorio 
al fine di proteggere il litorale dalle incursioni dei Turchi, una delle centinaia 
che costellavano le coste italiane, posizionata tra la torre dell’Aspio a Nord 
e la Torre Nuova a sud, dunque tra i fiumi Musone e Potenza. Nel corso del 
tempo si sviluppò una cinta muraria sempre più grande al fine di proteggere le 
sempre più numerose costruzioni addossate alla torre. All’interno delle mura si 
trovavano strutture di servizio, piccole abitazioni e una piccola chiesa (demolita 
nel 1829). Il castello svevo, completato in epoche successive tra il XIII e il XV 
secolo, è il simbolo della città e anche il suo nucleo civico originario; i primi 
abitanti (pescatori e commercianti, ma anche contadini che di giorno andavano a 
lavorare i campi di Scossicci) vivevano infatti tra le sue mura. Solo nel corso del 
XVI secolo si cominciarono a costruire le prime casupole a nord e sud della torre, 
ormai da tempo collegata alle mura e al torrione cilindrico. Alla metà del XIX 
secolo il castello ospitava, al piano terra, dei magazzini (alcuni dei quali legati 
alle residue attività dello scalo marittimo) mentre al piano superiore c’erano gli 
uffici amministrativi e quello del Capitano del Porto. Davanti al castello si apriva 
un grande spiazzo che giungeva a toccare la spiaggia.
Per secoli, nessun edificio fu mai eretto al di fuori della cinta muraria. Non vi 
era quindi alcuna piazza e l’area dell’odierna Piazza Brancondi non era altro che 
il tratto di arenile che separava il Castello dal mare.
Solo a partire dal XVI sec. inizia a svilupparsi attorno al Castello un piccolo 
borgo che, all’inizio del Seicento, conta appena 105 abitanti. Da questo momento 
si registra un costante aumento della popolazione già triplicata a metà del 
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secolo con 372 individui in un piccolo nucleo di case e magazzini eretti al fine 
di depositare le merci che vengono imbarcate e sbarcate sul litorale in grande 
quantità, soprattutto nel periodo della fiera di Recanati (settembre-ottobre) 
istituita nel 1421 da Martino V, che fino alla fine del XVI secolo fu una delle 
principali fiere dello Stato pontificio.
Inizia a delinearsi la configurazione che caratterizza tuttora il tessuto 
cittadino, con lo stradone che parte dal castello verso sud e verso nord, sul quale 
si affacciano numerose abitazioni. A partire dalla fine del Settecento, infatti, 
alcuni dei paesani più benestanti investono nella costruzione di magazzini e di 
case da abitazione. I più poveri continuano ad abitare in piccoli edifici simili a 
capanne.
Le costruzioni sono erette in modo particolare verso sud, in quanto a nord 
sono presenti terreni paludosi. Ma, fatto più importante, le varie costruzioni sono 
edificate sempre al di fuori dell’area che separa il castello dal mare, che inizia 
quindi a configurarsi come “vuoto” urbano, ovvero come la pubblica piazza del 
borgo, ove inizialmente si svolgono attività prevalentemente di mercato.
Nel corso del Settecento, la popolazione continua ad aumentare, arrivando 
a contare più di 1.400 abitanti nel 1779, una crescita notevole soprattutto se si 
considera che si tratta di una località insalubre, funestata in estate da febbri 
epidemiche per la presenza di acque stagnanti.
Nella prima metà dell’800 il paese prende corpo secondo l’assetto viario che 
anche oggi conserva: sul “primo Stradone” chiamato anche “via larga”, l’odierno 
Corso, che si diparte dal castello verso sud e rappresenta la via principale, si 
affacciano le costruzioni più importanti, la stazione di posta, la chiesa di San 
Giovanni Battista ed i negozi, mentre il resto dell’abitato è costituito soprattutto 
da piccole case di pescatori ad un solo piano, che hanno sostituito le capanne 
92 | RiceRca stoRica
di giunco, attaccate le une alle altre a formare lunghi isolati separati da strade 
parallele, chiamate anch’esse “Stradoni”, precedute dal numero romano che ne 
indica la distanza dalla prima principale, ma anche con toponimi più particolari 
a seconda delle proprie caratteristiche: “via tòrta”, “vicolo corto”, “vicolo lungo” 
e la “via della marina”, l’odierno lungomare, che non è ancora una strada ma 
affaccia direttamente sulla spiaggia.
A partire dal 1893 Porto Recanati si costituisce come comune autonomo. Gli 
abitanti della borgata avevano già firmato in più occasioni petizioni al Comune 
di Recanati e al Prefetto per ottenere che il Porto fosse costituito in comune, 
facendo presente il significativo sviluppo che aveva ottenuto la borgata. Il 
consiglio comunale di Recanati manifestò inizialmente parere contrario, ma 
dopo che alcuni ricorsi di consiglieri recanatesi erano stati respinti dal Consiglio 
di Stato della giustizia amministrativa, in data 15 maggio 1892 il Municipio di 
Recanati esprime definitivamente parere favorevole all’ “Autonomia del Porto”. 
Il 15 gennaio 1893 Re Umberto I pone la firma sul decreto di autonomia1, che 
venne solennemente festeggiata il 7 maggio 1893.
Il primo agosto 1908 è inaugurato il civico acquedotto, costruito su progetto 
dell’ing. Enrico Ambrosiani.
1 «art.1 - Le frazioni di Porto Recanati, S. M. in Potenza, Montarice e Scossicci sono 
costituite in comune distinto col nome di Porto Recanati, a decorrere dal 1 maggio 1893», Atto di 
autonomia comune 1893.
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il complesso del KuRsaal: 
da meRcato ittico a cinema
Nel 1874 una mareggiata ciclopica distrugge l’edificio che ospitava allora la 
pescheria, posto in riva al mare sul lato nord della piazza. Si comincia a parlare 
della sua ricostruzione appena in tempo per assistere, cinque anni dopo, al 
crollo di tutte le abitazioni antistanti la spiaggia di Castelnuovo salvatesi nel ‘74, 
a causa di una nuova mareggiata; ancora adesso è ben visibile l’enorme ferita 
causata dal mare in quella parte della città.
Ci vollero undici anni e una lunga serie di progetti, ma nel 1885, finalmente, fu 
collaudata e inaugurata la nuova pescheria. Prevalse la proposta del consigliere 
Giovanni Volpini, che fin dall’inizio aveva insistito per erigere il nuovo edificio 
al centro di Piazza Castello (oggi Brancondi).
Dal 1885 al 1893, però, il mercato era costituito soltanto dal corpo di fabbrica 
centrale; i due corpi laterali, i magazzini, vennero realizzati un po’ alla volta, 
in base alle esigenze, dalla giunta del nuovo Comune, coordinata dal sindaco 
Enrico Volpini.
Il fabbricato principale era, al tempo, un semplice parallelepipedo a base 
quadrata, identico su tre dei quattro lati, con aperture caratterizzate da alte 
colonne in stile classico. La tecnica costruttiva era quella della muratura piena in 
laterizio.
Nel 1930, trasferita la pescheria nei nuovi locali subito a nord di via 
Castelnuovo, si eseguirono lavori per la trasformazione del Kursaal in 
Dopolavoro. L’idea fu avanzata e sostenuta dal podestà Antonio Fabbri, un 
avvocato romano da ritenersi come uno dei migliori amministratori che la 
Comunità abbia mai avuto. Nel dicembre 1930 fu approvato lo stato finale dei 
lavori e dalla relativa delibera podestarile si viene a sapere che all’interno era già 
stato costruito un teatro.
11
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Tra gli anni 1930 e 1932 avviene quindi la più importante trasformazione 
del fabbricato al centro della piazza. I locali che ospitavano il mercato ittico, 
trasformato in teatro e sala da ballo con un progetto dell’ingegner Americo 
Staffolani, firmato dall’allora podestà Antonio Fabbri. I lavori furono terminati 
nell’agosto 1930. Il costo complessivo dell’opera era stato, per le casse comunali, 
di quasi 150 mila lire.
Veniva offerto un servizio di bar-ristorante e si organizzavano spettacoli 
canori durante la stagione estiva. La costruzione consiste principalmente in una 
sala ampia, bella, ariosa e luminosa dalle risonanze acustiche molto apprezzate, 
sulla quale, tutt’intorno, armoniosamente si distende una vasta galleria, dotata 
di larghi finestroni che guardano una terrazza meravigliosa, da dove si gode un 
panorama d’incomparabile bellezza. La sala è dotata di tutti i congegni e di tutti 
i “comfort” tecnici dei quali un teatro moderno non può, oggi, fare a meno, con 
l’arredamento e gli impianti di illuminazione degnamente curati. All’ingresso 
principale una sala ottagonale è come il pronao del tempio, alla cui destra è 
impiantato un elegante bar e a sinistra ha preso posto un lido ristorante.
Un anno dopo fu ampliata la gradinata di ingresso al teatro, fronte mare, e ciò 
al fine di adibire la piattaforma a servizio ristorante e caffè.
Intanto, però, sulla facciata nord erano apparse enormi macchie di umidità 
che si estendevano per circa 200 metri quadrati. Esclusa la responsabilità 
dell’impresa, il Comune dovette sobbarcarsi la spesa di 3.000 lire per i lavori di 
impermeabilizzazione.
Antonio Fabbri resse il comune come podestà dall’aprile al dicembre 1928 e 
poi di nuovo dal settembre ‘29 al dicembre ‘34. Fu una fortuna per Porto Recanati; 
istituì il mercato settimanale del giovedì e diede il via ai lavori per quello 
coperto, modernizzò il servizio di raccolta delle immondizie e di innaffiamento 
delle strade acquistando due autoveicoli Fiat, costruì il palco nell’Arena, 
12
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deliberò nuovi regolamenti per il mercato del pesce e per la polizia urbana, 
aggiornò l’elenco delle strade di campagna per razionalizzare gli interventi di 
manutenzione, inaugurò il campo sportivo intitolandolo a Nazario Sauro, riuscì 
nell’impresa di costruire il nuovo mercato ittico, conferì la cittadinanza onoraria 
a Beniamino Gigli, trasformò la vecchia pescheria e ripropose alle competenti 
autorità la necessità di un porto rifugio; realizzò scogliere a pennello, asfaltò 
Corso Vittorio Emanuele e commissionò a una società di Milano un film sonoro 
su Porto Recanati a scopi propagandistici.
Il 21 luglio 1931 viene ufficialmente inaugurato il Kursaal Littorio, attuale 
Kursaal Lido. Veniva offerto un servizio di bar-ristorante e si organizzavano 
spettacoli canori durante la stagione estiva.
Durante la guerra gli effetti del conflitto si sentono anche a Porto Recanati. 
Nel novembre 1940 viene chiuso il caffè-ristorante Lido a causa delle norme di 
oscuramento e per utilizzare i locali come comandi militari.
Un breve cenno ora su un lavoro modesto, anche come entità: il Comune 
decide di sistemare convenientemente il locale all’angolo sud-ovest del Kursaal, 
per due anni utilizzato come macelleria comunale. Il locale (vi era e vi è tuttora 
annesso un vano finestrato per deposito ed un servizio igienico) non si trovava 
in buone condizioni ed anche per il particolare impiego che s’intendeva farne, un 
ufficio per informazioni turistiche, si rendevano necessari radicali restauri onde 
assicurare all’ambiente funzionalità e un aspetto decoroso (si realizzò anche 
un’alta zoccolatura in legno con pannelli in tela, in gran parte ancora esistente). 
Questa era la sede approntata per la Pro-Loco, istituita dal Consiglio Comunale 
e tutt’ora presente in quegli stessi locali. In questo modo, il Comune intendeva 
liberarsi dai numerosi impegni, specie durante il periodo estivo (manifestazioni 
teatrali, mostre, feste popolari) che comportavano problemi di non semplice 
soluzione, anche sotto il profilo amministrativo.
13
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Dopo la guerra l’Amministrazione Comunale crea una gestione autonoma per 
l’Arena e per il Kursaal ed avvia subito i già indispensabili restauri tanto che già 
nel 1947 le due strutture sono agibili. E subito hanno grande successo le serate 
danzanti, ove accorrono anche molti portorecanatesi.
Negli anni ‘50-’60 nella piazza F.lli Brancondi vengono piantate piccole palme 
oggi torreggianti ed è costruita la nuova fontana rettangolare con aiuole fiorite 
mentre dietro il faro sorge l’albergo Bianchi Nicola, un grattacielo fuori scala 
per il contesto ove si erge, che ancora oggi svetta all’angolo della piazza verso il 
mare.
Con la nuova vocazione del paese, quella turistica, il Kursaal diventerà un 
dancing, che negli anni ‘60-70 ospiterà i più famosi cantanti e cantautori come 
Celentano e Mina, Vanoni, Paoli, Dalla, ecc.
La struttura rimane pressoché invariata fino ai primi anni ’60, anni in cui 
subisce l’ultima grande trasformazione che determina lo stato in cui la possiamo 
osservare oggi: la parte centrale viene ristrutturata, alzata ed ampliata al fine di 
ospitare una sala cinematografica. In questo cambiamento si perdono anche tutte 
le decorazioni e la caratterizzazione originaria di quella parte del complesso.
In contrasto con le fabbriche esistenti, il nuovo complesso è costruito con la 
tecnica del cemento armato ed è costituito da un volume di pianta rettangolare 
che si innalza dal livello della terrazza fino ad un’altezza da terra pari a circa 
10,2 metri alla gronda e quasi 14 metri al colmo. Esso si sovrappone al fabbricato 
del vecchio mercato ittico tranciandolo quasi a metà ed in corrispondenza del 
quale ora  vi è il nuovo palcoscenico con lo schermo di proiezione.
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Analisi e lettura del contesto
A seguito delle osservazioni preliminari, che hanno già messo in luce 
molteplici problematiche da affrontare e della ricerca storica, che ha chiarito 
come e quando le trasformazioni urbane e sociali hanno dato vita allo stato 
attuale delle cose, si ha ormai un quadro abbastanza completo del manufatto che 
si intende riqualificare e del contesto in cui è inserito.
Si intende ora procedere con uno studio più analitico che si estende all’intero 
insediato urbano attraverso una lettura diacronica in sei date distinte pressoché 
equidistanti fra loro:
• 1840;
• 1890;
• 1930;
• 1960;
• 1990;
• Stato attuale.
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Genesi insediativa
Lo studio della genesi insediativa del paese si è concretizzato nell’elaborazione 
di sei distinte mappe relative alla conformazione urbana del paese nelle date 
sopraccitate.
Le fonti principali che hanno permesso la costruzione di queste mappe sono 
state carte storiche e aerofotogrammetrie confrontate con i molteplici testi storici 
reperiti. In particolare, il primo documento storico rilevante consultato è stato il 
Catasto Gregoriano, la cui cartografia offre l’immagine più completa disponibile 
dell’assetto territoriale e urbano delle province pontificie1; si tratta del primo 
catasto generale geometrico particellare dello Stato pontificio, promosso da Pio 
VII nel 1816, nell’ambito di una complessiva riorganizzazione amministrativa 
dello Stato; prese il nome di Gregoriano in quanto attivato da Gregorio XVI nel 
1835. L’altro archivio di fondamentale importanza in questa ricostruzione storica 
è stato quello dell’Istituto Geografico Militare, impressionante per dimensione 
e definizione, presso il quale sono conservate riproduzioni digitali di aerofoto 
e di cartografie storiche2. In particolare, dall’archivio cartografico dell’I.G.M. 
sono stati acquistati il foglio 118 della Carta d’Italia del 1892 e tre scansioni ad 
altissima risoluzione relative agli anni 1956  e 1991. Sono poi stati consultati i 
numerosi documenti conservati presso l’Archivio di Stato di Macerata, costituiti 
prevalentemente da fogli e mappe catastali aggiornate fino al 1956, di cui sono 
state acquistate delle fotoriproduzioni. Infine, il Centro Studi Portorecanatesi 
ha gentilmente concesso l’uso del cospicuo materiale presente all’interno del 
proprio archivio, costituito prevalentemente da ricerche, foto e incisioni storiche.
1 Le mappe del Catasto Gregoriano sono oggi interamente digitalizzate e possono essere 
consultate nel sito dell’Archivio di Stato di Roma.
2 Nel sito dell’Istituto Geografico Militare possono essere consultate le anteprime in bassa 
risoluzione dei negativi delle aerofoto di cui poi possono essere ordinate e acquistate scansioni 
alla risoluzione desiderata.
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1840
La conformazione urbana aggiornata all’anno 1840 mostra un piccolo paese 
che conta poco più di 3.000 abitanti, distribuiti anche nelle campagne limitrofe. 
A ovest aperta campagna, dove si innalzava, isolata e imponente, l’abbazia di 
Santa Maria in Potenza (seconda meta del XII secolo), costruita dai Crociferi. Era 
già presente anche il piccolo insediamento del Burchio, recentemente portato 
all’attualità da un’ipotesi diristrutturazione in chiave turistica.  Il territorio extra-
urbano non era sentito, all’epoca, come parte della Borgata, i contadini non 
erano affatto integrati nel tessuto paesano. I più grandi proprietari terrieri erano 
i principi Borghese, la Santa Casa di Loreto, il Sovrano Militare Ordine di Malia: 
ad essi cominciava ad associarsi, ma in misura molto inferiore per quantità di 
terra posseduta, qualche privato cittadino, come per esempio la famiglia dei 
Volpini.
Al centro del nucleo storico è presente la chiesa di san Giovanni Battista, 
patrono della città, inaugurata nel settembre 1796; la sua costruzione si era resa 
necessaria a causa della crescita dei residenti nel paese, ai quali non poteva più 
essere sufficiente la piccola chiesa del Castello, demolita successivamente nel 
1829. A metà del secolo XIX, nella parrocchia operavano tre Confraternite Laicali: 
del SS. mo Sacramento e Rosario, del Suffragio e del Cristo Morto.
È già presente anche la piccola chiesetta del Suffragio, la cui data di costruzione 
è incerta, ma sicuramente più antica della chiesa di San Giovanni3.
Dall’altro lato del castello, l’edificato urbano giungeva all’altezza delle attuali 
vie Risorgimento e Curtatone, mentre il camposanto si trovava immediatamente 
a nord4.
3 Lo attesta il libro dei verbali dei raduni della Confraternita omonima dove si legge 
che un’assemblea di confrati venne convocata per il 15 febbraio 1795 “nella solita chiesa del 
Suffragio”.
4 Prima ancora, i cadaveri venivano sepolti nelle chiese di san Giovanni Battista e del 
Suffragio nonché all’interno del Castello Svevo, dove ci fu una piccola chiesa fino al 1829.
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Ancora più a nord, la campagna di Scossicci ospitava molti contadini e 
la piccola chiesa della Banderuola, sorta sul luogo dove gli angeli, secondo la 
leggenda, si sarebbero riposati del lungo viaggio dall’altra sponda dell’Adriatico, 
prima di portare la Santa Casa sul colle lauretano.
La tipologia edilizia maggiormente diffusa al tempo era basata su un modello 
molto semplice: piccole casupole di un piano fuori terra con tetto a capanna; ad 
oggi sopravvive ancora qualche piccolo esemplare all’interno del centro storico. 
Queste erano caratterizzate dall’uso di materiali di scarto, spesso di recupero, 
dettati dall’esigenza del risparmio. Così pure le piccole finestre e le porte molto 
strette rispondevano alla necessità di non disperdere il calore, dato che il camino, 
quasi sempre alimentato dalla legna spiaggiata dopo le burrasche invernali (la 
“suschia”) raccolta dalle donne, veniva acceso solo per cucinare il cibo.
Erano pochi i fabbricati che si discostavano da questo prototipo, denotando 
immediatamente l’elevato grado sociale di coloro che vi risiedevano: la residenza 
del Capitano del Porto, autorità massima del Borgo nominata ogni anno dal Comune 
di Recanati, che affacciava sulla piazza, in prossimità del castello; la caserma della 
Dogana Pontificia, in diretta comunicazione con la piazza e con l’arenile; l’abitazione 
della famiglia Valentini, al tempo la più importante del Porto; Casa Volpini, un’altra 
tra le famiglie più influenti del borgo, anche se al tempo ancora lontana dall’assumere 
la grande importanza che avrà nelle successive fasi della storia cittadina.
L’economia cittadina si basava soprattutto sulla pesca, effettuata con 
imbarcazioni a vela. Una economia povera, perché la realtà quotidiana rifletteva 
immagini di grande miseria5.
5 Un quadro delle attività economiche risalente al 1850 circa annoverava: commercianti e 
venditori di pelli al minuto (1), di granaglie (2), di biade (4), di legname (1), di sali e tabacchi (2), 
di altre merci (3), di pesce (16); macellai (1), pizzicagnoli (1), caffettieri (1), osti e locandieri (13), 
albergatori (3), carrettieri e vetturali (1), industrianti (17); tra gli imprenditori e artigiani: ministri 
di paranze (12), capomastri (6), cordai e canepini (6), calzolai (1), sarti (6), falegnami (2), barbieri 
(1), fornai (1), farmacisti (1).
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1890
Si nota immediatamente il tracciato della nuova linea ferroviaria e la stazione, 
posizionata circa a metà dell’estensione del nucleo cittadino. Il paese, così come 
è ubicato, è l’unico nella provincia che dispone di un lungomare appropriato 
alle esigenze turistiche e rispetto agli altri paesi limitrofi della costa, in quanto la 
linea ferroviaria, per fortuna, è ubicata distante dal mare e dal centro del paese.
La situazione abitativa non è delle migliori, dato che ancora 242 famiglie 
(circa il 30% del totale) abitano nelle case di più antica costruzione, composte dal 
solo pianterreno e da due vani col pavimento a contatto diretto del terreno, poco 
arieggiate, niente illuminate (perché quasi tutte prive di finestre), senza latrina e 
spesso anche senza acquaio.
Le abitazioni possono dividersi in tre categorie: le vecchie, cioè le prime 
case costruite dalle famiglie di braccianti ed un po’ anche di marinai, che si 
compongono del solo piano terreno e di due vani, dette casette. Quelle costituite 
da due piani (il piano terreno e il superiore), composte in media di quattro vani, 
abitate in generale da pescatori e in parte anche dagli artieri. E le moderne, che 
hanno fino ad 8 o 10 vani, con sottotetti abitabili e con sotterranei.
Le prime avevano pavimento a contatto diretto del terreno, poco arieggiate, 
niente illuminate (perché quasi tutte prive di finestre), senza latrina e spesso 
anche senza acquaio, si presentano in condizioni igieniche assolutamente 
negative; specialmente se si consideri che ognuna ha annesso uno spazio 
scoperto, recinto da mura, entro il quale trova luogo la latrina, nella forma più 
rudimentale
Le abitazioni della seconda categoria, che sono in maggior numero, presentano 
anch’esse condizioni igieniche sfavorevoli, per avere egualmente il pavimento 
del pianterreno, al disotto del suolo stradale, vani angusti, illuminati da finestre 
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piccolissime e male difese e soprattutto per l’impossibilità di costruirvi le latrine. 
Hanno però quasi tutte l’acquaio ed alcune anche l’acqua potabile.
Quelle della terza categoria invece, che sono state costruite sotto l’osservanza 
delle leggi e regolamenti in vigore, hanno ambienti sufficientemente spaziosi ed 
elevati, ampie finestre, sono tutte dotate di acquaio e di latrina e quasi tutte di 
acqua potabile.
Verso sud, è presente anche il nuovo Convento dei Missionari del Preziosissimo 
Sangue, ad oggi uno dei due più importanti del paese, iniziato a costruire nel 
1846 e terminato nel 18546, alle cui spalle sorge il rione “Sammarì”.
Il quartiere Castelnuovo nasce dopo il 1860, dopo cioè che il cimitero, lì situato 
dai primi dell’800 quando Napoleone aveva vietato le sepolture all’interno delle 
chiese, fu spostato nella zona in cui esso si trova oggi7. Tra gli anni 1860 e 1865 
cominciarono infatti i lavori per l’allestimento di un nuovo cimitero civico in 
un’area collinare più distante dal centro storico, verso l’interno.
Una cartolina del 1910 mostra che a nord del Castello c’è solo la palazzina 
dei Carabinieri. È in atto una lottizzazione dei terreni in gran parte di proprietà 
della famiglia Volpini, che vengono acquistati da umili abitanti del Porto. 
Rapidamente, il quartiere prende forma ed avanza occupando i campi coltivati 
fino al limite quasi invalicabile della Fiumarella, fosso demaniale, a quel tempo 
ancora scoperta.
6 L’opera fu voluta da don Biagio Valentini, portorecanatese, direttore generale dei 
Missionari, carica che aveva ereditato dal Fondatore, San Gaspare del Bufalo. Nel 1862 i 
Missionari dovettero andarsene per effetto dei provvedimenti del commissionario sabaudo 
Lorenzo Valerio; nel 1906 vi si insediarono i frati Salvatoriani; nel 1924, infine, grazie all’impegno 
di Enrico e Giovanni Lucangeli, giunsero i Salesiani, rimasti alla guida della chiesa e dell’annesso 
oratorio fino a pochi anni fa. Da settembre 2012, la parrocchia è affidata alla gestione diocesana 
del Vescovo di Macerata.
7 Palanca, 2003
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1930
Nei primi anni del XX sec. l’edificato urbano si estende prevalentemente verso 
nord e verso sud. Si notano immediatamente, in posizione periferica rispetto al 
nucleo cittadino, le due nuovi grandi fabbriche degli insediamenti industriali: il 
“Cementificio Scarfiotti” a sud, inaugurato il 14 dicembre 1906 e la fabbrica della 
Montecatini, prima “Colla e Concimi” e poi “Montedison”, a nord del quartiere 
di Castelnuovo, che inizia l’attività nel 1907. Entrambe le fabbriche sono edificate 
in diretta connessione col tracciato ferroviario, che agevola le comunicazioni e 
gli scambi delle merci.
A partire dall’inizio del secolo subentra quindi in modo prorompente 
nell’economia cittadina un nuovo processo di industrializzazione che acquista 
un’importanza sempre maggiore: man mano che diminuiscono i pescatori 
aumenta il numero degli operai e delle fabbriche. Poco prima della guerra, 
la svolta che cambierà il carattere del paese si manifesta in modo evidente: la 
pesca non è più l’attività trainante dell’economia. Fra piccole e grandi imprese 
industriali sono più di 200 gli operai occupati negli anni trenta, quasi quanti i 
pescatori. 
Al di là del tracciato ferroviario aumenta anche il numero e l’articolazione 
dei percorsi viari. In particolar modo viene costruita la nuova Strada Statale, 
parallela al Corso principale cittadino, che collega gli estremi nord e sud del 
paese su un percorso pianeggiante ed esterno al nucleo urbano ed acquisirà in 
breve tempo una rilevanza sempre maggiore. 
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1960
Nella mappa che descrive la situazione al 1960 si può notare a sud, lungo il 
litorale, la nuova fabbrica del Cantiere Navale Gardano, attivo a partire dal 1941. 
A partire dal secondo dopoguerra inizia a diffondersi anche un’altra attività che 
diventerà molto produttiva, nonché la sola a sopravvivere fino ai giorni nostri: il 
turismo balneare. Per tutto il primo trentennio del Novecento il soggiorno balneare 
era rimasto un fenomeno limitato ed elitario, ma erano lentamente migliorate 
le attrezzature e le infrastrutture del paese. Favorita dagli agevoli collegamenti 
ferroviari, la villeggiatura balneare diventa sempre più una moda.
Porto Recanati proprio in questi anni registra forse il momento del massimo 
splendore, conservando intatti l’equilibrio ambientale e l’armonia urbanistica: 
nelle foto, la torre del Castello, simbolo del paese, svetta ancora sulle case che 
non osano superarla in altezza; il nuovo lungomare con la balaustra in marmo, 
ampie rotonde sul mare e aiuole fiorite, richiama l’eleganza delle più famose 
località balneari alla moda; sulla spiaggia, nessun impedimento ostacola la 
visione del mare.
Il tessuto cittadino si amplia prevalentemente verso ovest, al contrario di 
quanto successo in precedenza, aumentando la densità del costruito e tendendo 
a saturare tutti gli spazi compresi tra la costa e la linea ferroviaria. È anche 
presente un numero sempre maggiore di piccoli nuclei di edifici al di là del 
tracciato ferroviario, specialmente in corrispondenza della prosecuzione verso 
l’interno di via Loreto.
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1990
Tra il 1960 e il 1990 avviene forse il cambiamento più significativo per quanto 
riguarda la conformazione urbana del paese di Porto Recanati, soprattutto per 
quanto riguarda il numero di nuovi edifici costruiti.
La superficie di territorio delimitata dai margini naturali costituiti dal mare 
ad est, dall’alveo del fiume Potenza a sud e dalla linea ferroviaria ad ovest è 
ormai saturo di fabbricati. È ora presente un gran numero di edifici anche al di là 
della ferrovia, su un terreno più collinare verso l’interno, ad ovest.
Ancor più ad ovest, è evidente un tratto della nuova arteria di grande 
comunicazione costituita dall’Autostrada A14, detta anche autostrada Adriatica, 
secondo asse meridiano della penisola italiana.
A nord, invece, il nuovo quartiere di Scossicci, caratterizzato da piccole villette 
dal carattere prettamente turistico balneare.
Ma sono presenti anche una serie di nuovi fabbricati estranei rispetto ai 
caratteri originari che caratterizzavano fino a quel momento il piccolo paese di 
Porto Recanati. Grandi costruzioni a torre, figlie del boom edilizio degli anni 
settanta, a volte indiscriminato ed irrispettoso, tra le quali la più emblematica è 
quella del grande fabbricato denominato Hotel House Pineta.
Nel pomeriggio del 22 luglio 1967, infatti, il Ministro della Marina mercantile, 
l’on. Lorenzo Natali, interviene, a Porto Recanati, per la posa della prima pietra 
del complesso residenziale autosufficiente dell’Hotel House, che sorge a sud 
della cittadina, salutata come un’opera imponente di turismo residenziale nella 
riviera maceratese. Un grande complesso, vero e proprio quartiere satellite 
autosufficiente con 450 appartamenti per oltre 1.800 abitanti.
L’opera va inquadrata nel miglioramento delle infrastrutture esistenti già 
realizzate o che dovranno esserlo entro breve tempo per iniziativa dello Stato 
o di altri enti pubblici. Il quartiere sorge, infatti, presso l’uscita sud del tronco 
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autostradale Rimini-Ancona in costruzione, beneficia dei miglioramenti 
apportati dal raddoppio ferroviario della Ancona-Pescara, è vicino allo 
scalo marittimo di Ancona e alla stazione aeroportuale di Falconara che, con 
l’autostrada, è raggiungibile in pochi minuti. Opera di una imponenza e vastità 
fuori dal comune per il paese di Porto Recanati.
Oggi l’edificio segna ancora profondamente la vita sociale della cittadina: il 
palazzo ospita circa 2.000 persone che raddoppiano nel periodo estivo e ha una 
forte connotazione multietnica: il 90% degli abitanti è infatti di origine straniera, 
rappresentando 40 nazionalità diverse. Anche a causa di questa concentrazione, 
il 21,9% della popolazione di Porto Recanati è straniera, percentuale massima 
nelle Marche e tra le maggiori in Italia.
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Stato attuale
La lettura della mappa del costruito che caratterizza lo stato attuale del paese 
di Porto Recanati mostra invece come negli ultimi decenni vi sia stata una 
crescita più moderata ma soprattutto più ragionata del tessuto urbano, grazie 
soprattutto al nuovo Piano Regolatore comunale.
Da un lato, è proseguita l’espansione verso l’interno con l’edificazione di 
nuovi quartieri residenziali in zona collinare, specialmente nel quartiere di 
Montarice. 
Dall’altro lato, nel centro storico si sono susseguiti una serie di interventi di 
riqualificazione delle vecchie aree industriali ormai dismesse convertite in nuove 
aree residenziali e nuovi spazi pubblici. Ci si riferisce in particolar modo agli 
interventi nelle vecchie aree dove erano i due più grandi insediamenti industriali 
del paese: la fabbrica della Montecatini e il cementificio Scarfiotti.
Le aree industriali sono state invece delocalizzate in aree periferiche ai margini 
dei confini comunali. Allo stesso modo anche i principali impianti sportivi sono 
stati ampliati e delocalizzati in aree più adeguate all’esterno del nucleo urbano.
Nel complesso, quindi, il paese non ha subito una grande espansione, ma un 
accrescimento nella qualità del costruito.
Unico neo in questo quadro è costituito dalla nuova area industriale edificata 
in un’area molto prossima al vecchio centro storico, al termine di via Loreto, area 
strategica che però non fa parte del territorio comunale di Porto Recanati, bensì 
di quello del comune di Loreto, quindi al di fuori delle prescrizioni del Piano 
Regolatore comunale.
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analisi confiGuRazionale
Queste sei conformazioni urbane hanno quindi costituito le basi sulle 
quali sono state eseguite altrettante analisi secondo un modello di tipo 
configurazionale, un’analisi di tipo “percettivo” che mette in primo piano il 
ruolo dello spazio urbano, che è quindi sembrato particolarmente adatto al caso 
in esame, concernente per l’appunto uno spazio aperto, Piazza Brancondi.
Le basi teoriche
Il modello configurazionale costituisce un approccio all’analisi del tessuto 
urbano che mette in primo piano lo spazio urbano ed il modo in cui esso è 
articolato. Le basi teoriche sono fondate sugli studi di Bill Hillier, professore della 
UCL Bartlett School di Londra e direttore dello Space Syntax Laboratory, il quale, 
a partire dagli anni ’80, propone un metodo di lettura della città diametralmente 
opposto rispetto a quello dei modelli quantitativi e ipercomprensivi diffusi 
nei decenni precedenti, che focalizzavano l’attenzione sulle attività insediate, 
rimanendo indifferenti nei confronti degli aspetti morfologici dell’insediamento 
stesso. In particolare, l’oggetto privilegiato dell’analisi diventa per l’appunto lo 
spazio urbano, ovvero il tessuto edilizio, ma ancor più lo spazio aperto da esso 
delimitato: strade, piazze, parchi e giardini. Spazio urbano e conseguente griglia 
dei percorsi sono assunti come matrice primaria dei fenomeni insediativi8 e 
diventano quindi variabile di ingresso del modello. La variabile in uscita, invece, 
sarà l’impatto che la configurazione dello spazio determina sul modo in cui lo 
spazio stesso è organizzato, ovvero la sua struttura sociale.
8 Hillier, Hanson, 1984
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L’assunzione della griglia urbana come fattore primario si fonda a sua 
volta sull’ipotesi dell’esistenza del cosiddetto “movimento naturale”, definito 
come la porzione del movimento presente lungo i tronchi di un aggregato 
urbano generata dalla configurazione della griglia stessa, quindi potremmo 
dire congenito al tessuto urbano e non dipendente dalla presenza o dalla 
distribuzione delle attività insediate. La griglia dei percorsi è vista come matrice 
che determina potenzialità di movimento. Movimento naturale e movimento 
attratto coesistono all’interno del movimento complessivo che anima lo spazio 
pubblico. Le attività insediate non sono il fattore primario, ma esercitano un 
fattore moltiplicatore dell’effetto. Ciò genera una dinamica esponenziale: le 
localizzazioni più appetibili in base alla configurazione della griglia urbana, 
fattore primario, diventano luogo privilegiato di insediamento delle attività che, 
a loro volta, con la propria presenza determinano un incremento della densità 
di movimento e dell’appetibilità della zona. Le localizzazioni più appetibili 
diventano quindi sempre più appetibili.
Non è comunque detto che l’uso effettivo del suolo rispecchi puntualmente 
l’andamento degli indici configurazionali, ovviamente; né, d’altra parte, ciò 
testimonia una scarsa attendibilità del modello di analisi: concordanze e 
difformità sono messe in luce dall’analisi e sarà possibile darne un’interpretazione 
realistica, o, eventualmente, suggerire interventi correttivi.
Gli elementi significativi che determinano la formazione del movimento sono 
le relazioni spaziali che intercorrono fra le singole parti di un insediamento: 
studiare la configurazione di una griglia urbana significa riconoscere la specifica 
valenza spaziale che deriva ad ogni suo singolo elemento in forza delle relazioni 
spaziali che lo interconnettono a tutti i rimanenti elementi del sistema. L’oggetto 
dell’analisi configurazionale sarà in concreto il complesso delle relazioni spaziali che 
reciprocamente interconnettono i singoli elementi del suo spazio.
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L’analisi configurazionale, in sintesi, si propone quindi di:
• Interpretare e comprendere la geografia interna dell’aggregato insediativo, 
i più reconditi fattori dei fenomeni che su di esso hanno luogo o le cause 
dei problemi in atto;
• Suggerire utilizzazioni e destinazioni del suolo congruenti con le 
potenzialità offerte dall’articolazione dello spazio urbano;
• Simulare gli effetti delle trasformazioni in progetto sulle variabili del 
sistema, fornendo quindi uno strumento di supporto, verifica e validazione 
all’attività di pianificazione.
La scomposizione dello spazio urbano
Più in concreto, la griglia urbana può essere definita come il complesso di tutti 
gli spazi pubblici di un insediamento urbano, fruibili senza alcuna limitazione 
da parte della popolazione insediata, ovvero il campo di azione di un qualsiasi 
utente che si sposta liberamente nella città9.
La teoria configurazionale abbandona l’apprezzamento metrico della 
geografia interna degli abitati: la modalità di determinazione dell’impedenza 
spaziale è, al contrario, di natura topologica e l’unità di misura è essenzialmente 
la prospettiva visuale (viewshed) che unisce due punti dello spazio urbano. Alla 
misura geometrica è sostituito l’apprezzamento percettivo. Il movimento lungo 
la griglia urbana è guidato dall’apprezzamento visivo della destinazione finale 
e, quindi, quello che interessa è la frequenza con cui, durante lo spostamento 
verso una destinazione, si è costretti a mutare la propria prospettiva visuale.
Lo spazio urbano è quindi scomposto in singoli spazi convessi, elemento di 
base nella lettura, ovvero il luogo dei punti che si trovano in condizioni di mutua 
visibilità e il principio di continuità è rappresentato dalla linearità dello spazio 
del percorso pubblico.
9 Cutini, 2010.
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Le tecniche operative
Queste comuni basi teoriche danno vita a differenti approcci nella 
discretizzazione e nell’interpretazione del sistema.
Axial Analysis
In quella che è la tecnica configurazionale che vanta doti di primogenitura, 
ogni spazio rettilineo, inteso come linea di vista, che connette due o più spazi 
convessi, è rappresentato da un’unica linea dritta, un’axial line, unità elementare 
di movimento e di percezione visiva. Le relazioni vengono definite mediante la 
costruzione del complesso dei percorsi di minima lunghezza presenti all’interno 
della griglia. Ne risulta una axial map, costituita dall’insieme dei percorsi di 
maggiore lunghezza presi nel loro minor numero che connettono tutti gli spazi 
convessi della griglia.
Nella riduzione dello spazio urbano a sistema discreto, sono due le relazioni 
principali che caratterizzano ogni elemento in cui è scomposta la griglia dei 
percorsi urbani:
• Appartenenza, che si concretizza nell’intersezione tra lines;
• Profondità, ovvero la distanza che separa coppie di lines, misurata 
topologicamente nel numero di lines interposte lungo il percorso più breve 
fra l’una e l’altra.
In seguito si parlerà spesso di integration core, ovvero l’insieme delle lines il 
cui indice di riferimento risulta maggiore di una determinata soglia significativa.
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È quindi possibile definire una serie di indici:
• Connettività, ovvero semplicemente il numero di lines direttamente 
connesse ad una determinata line;
• Valore di controllo, ottenuto sommando l’inverso degli indici di connettività 
delle lines direttamente connesse e che rappresenta la capacità di una line 
di essere per le lines adiacenti l’unico possibile esito degli spostamenti, o 
la misura del peso di questo rispetto agli altri praticabili;
• Indice di scelta globale, ovvero la frequenza con la quale una line ricade nei 
percorsi di minore lunghezza che connettono tutte le lines a tutte le altre 
del sistema;
• Indice di integrazione, il più significativo dei parametri configurazionali, 
che quantifica la profondità media di una line rispetto a tutte le altre del 
sistema.
L’indice di integrazione rappresenta una sorta di accessibilità pura del percorso 
urbano, in quanto dà conto della facilità con cui una porzione dell’insediamento 
è raggiungibile dalle altre.
È diffuso anche far riferimento allo:
• Indice di integrazione locale, il cui valore viene calcolato prendendo in 
considerazione non tutte le lines del sistema, ma solo quelle poste 
all’interno di un determinato raggio topologico prefissato, normalmente 3:
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Angular Analysis
Esiste poi un’interessante variante della Axial Analysis, che prende anche in 
considerazione l’angolo col quale due line si intersecano. Tanto maggiore sarà 
l’angolo (prossimo ai 180°) tanto minore sarà la profondità delle due lines. Assi 
che si intersecano con angoli prossimi a 180° indicano in effetti percorsi quasi 
paralleli, che continuano nella stessa direzione. La profondità tra lines è quindi 
“pesata” in base al loro angolo di intersezione.
Nella costruzione del sistema discreto, però, sarà apportato un sostanziale 
cambiamento: ogni asse della Axial Map sarà infatti ora spezzato nel punto di 
intersezione con la line successiva, altrimenti non si sarebbe in grado di assegnare 
un solo angolo ad ogni singola intersezione. È per questo che si parla di Angular 
Segment Analysis. Nella trattazione in esame è stata posta particolare attenzione 
a questo metodo, che sembra costituire un’approssimazione più significativa del 
sistema.
Anche per la Angular Segment Analysis sono definiti gli stessi indici della 
Axial Analysis, in particolare saranno tenuti in particolare considerazione:
• l’indice di integrazione;
• l’indice di scelta.
Visibility Graph Analysis
L’ultima tecnica presa in considerazione introduce un cambiamento nella 
scomposizione dello spazio urbano: la VGA prende in considerazione ogni 
singolo punto (vertex) dello spazio urbano e non gli assi che lo connettono.
Ad ogni punto dello spazio è associata una porzione di spazio urbano che è 
quella composta da tutti i punti in diretta connessione visuale (isovista).
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Lettura diacronica
1840
La lettura dei percorsi mostra come sin dal principio gli assi viari urbani di 
Porto Recanati si basano su una griglia molto semplice e regolare, dettata dalla 
direzione del litorale: assi principali paralleli alla linea costiera, chiamati al tempo 
“Stradoni”, attraversano in senso longitudinale il tessuto urbano e sono interrotti 
ad intervalli regolari da assi trasversali che corrono in senso perpendicolare 
verso l’arenile.
Nel 1840 l’abitato ha estensioni ancora molto limitate e si nota in modo 
particolare l’ampiezza del “Primo Stradone” (non a caso chiamato anche “via 
larga”), ovvero la grande strada che partiva dal Castello e proseguiva poi verso 
nord e verso sud collegando Porto Recanati agli altri centri della fascia costiera; 
al tempo era questo l’asse longitudinale più distante dal mare. Al di là di questo 
vi era solo Via degli Orti, chiamata tuttora così, con un toponimo meritato per il 
fatto che dove oggi c’è una via all’epoca regnava l’erba dei campi, dove i comuni 
cittadini avevano preso a coltivare liberamente piccoli appezzamenti di terreno 
in maniera arbitraria.
Nell’analisi di questa conformazione urbana l’Angular Segment Analysis 
attribuisce i valori più elevati dell’indice di integrazione globale ai segmenti 
che fanno parte dei due assi più prossimi alla linea di costa, corrispondenti 
alle attuali via Lepanto (lungomare) e via Garibaldi. Nell’integration core è 
però presente anche l’asse corrispondente all’attuale via San Giovanni Bosco; 
fatto significativo questo, visto che, di lì a poco, proprio al termine di questa 
via nascerà il cantiere di un nuovo complesso religioso, il futuro convento dei 
missionari del Preziosissimo Sangue, di cui si è già parlato, ad oggi uno dei due 
più importanti del paese.
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In questo caso tra i risultati ottenuti dall’analisi assiale e quelli dell’analisi 
angolare emerge una differenza notevole. Osservando l’Axial Analysis, infatti, 
l’asse più integrato è quello che percorre la piazza antistante il Castello e la via 
ad esso adiacente in direzione ortogonale alla linea di costa, e che costituisce 
l’uscita dal paese in direzione ovest, oggi non più esistente, verso Loreto. È 
questo un asse ovviamente molto centrale nella struttura urbana del tempo, che 
interseca sostanzialmente tutte le principali direttrici della griglia urbana; le 
intersezioni, però, avvengono in questo caso con un angolo prossimo all’angolo 
retto ed è per questo che nell’analisi angolare l’asse risulta “penalizzato” e il suo 
indice di integrazione non è tra i più alti, come è evidente dal confronto offerto 
dalle figure di seguito riportate:
IndIce dI IntegrazIone nell’axIal Map IndIce dI IntegrazIone nella SegMent Map
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Nell’Axial Analysis, ad ogni modo, anche le due lines parallele più prossime 
alla costa rimangono ugualmente nell’integration core, così come è tra le lines più 
integrate anche l’asse coincidente con il “Primo Stradone”, il viale principale.
L’indice di scelta globale, invece, evidenzia in entrambi i casi proprio l’asse 
trasversale alla direzione principale della maglia urbana di cui sopra, coincidente 
con l’uscita dal paese verso ovest, caratterizzandolo come il tratto maggiormente 
obbligato tra i percorsi urbani.
D’altra parte, la Visibility Graph Analysis evidenzia in maniera chiara e 
inconfutabile i punti all’interno della piazza principale del paese, quella appunto 
che separa il castello dal mare ed oggetto di specifico interesse per la tesi. Come 
è già evidente in questo caso, la VGA “premia” i punti situati in prossimità degli 
incroci viari, spazi urbani caratterizzati per loro natura da un numero più alto di 
isoviste rispetto a quelli ubicati lungo gli assi viari. In questo caso abbiamo un 
gran numero di punti caratterizzati da un alto valore dell’indice di integrazione 
lungo tutto l’asse viario principale del Primo Stradone, ed in particolare proprio 
in prossimità dell’ingresso alla piazza principale, punti dai quali la vista può 
spaziare verso tutto il vuoto urbano a nord e ad est, verso ovest, ovvero verso 
l’interno, nonché verso sud, lungo lo Stradone. Rimangono invece tra i punti 
meno integrati della griglia urbana, oltre ovviamente ai suoi estremi, anche 
alcuni spazi nei pressi del centro del nucleo urbano, sul retro della chiesa di San 
Giovanni Battista, caratterizzati però da scarsa accessibilità.
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1890
Dal 1840 al 1890 la conformazione della griglia urbana rimane pressoché 
invariata: i vari “Stradoni” che percorrono in senso longitudinale il nucleo 
urbano sono caratterizzati da una maggiore estensione, specialmente verso sud, 
anche se il nuovo complesso religioso del quale si è accennato in precedenza, il 
convento del Preziosissimo Sangue, ne determina una interruzione; a sud del 
complesso nascono infatti altrettanti assi viari che però non sono direttamente 
connessi con quelli esistenti e per questo difatti caratterizzati da un basso valore 
dell’indice di integrazione. 
L’asse viario viene traslato dalla parte opposta della cinta muraria del Castello 
ed è ora penalizzato dall’attraversamento ferroviario; in tal punto, infatti, è stata 
inserita una cesura a “V” per “materializzare” l’impedenza spaziale e enfatizzare 
la profondità tra le due lines consecutive. I segmenti meno integrati sono proprio 
quelli corrispondenti ai percorsi situati al di là del tracciato ferroviario.
Nell’Angular Segment Analysis i segmenti maggiormente integrati sono 
porzioni dell’asse coincidente con il Corso principale, in particolare all’estremo 
sud e a nord, in prossimità dell’incrocio con via Loreto.
L’asse più integrato dell’Axial Analysis è ancora una volta il Corso principale; 
al secondo posto via Loreto, quindi via Garibaldi.
La VGA mette anch’essa in evidenza il Corso e la Piazza principale con valori 
di integrazione simili per entrambi gli spazi: ne risulta una forma ad “L” nella 
distribuzione dell’indice ancora più marcata, con la Piazza che si configura come 
“testata” dell’asse pubblico principale.
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1930
Nella mappa relativa all’anno 1930 segmenti più integrati nell’Angular 
Segment Analysis sono distribuiti lungo il percorso coincidente con l’attuale Corso 
Matteotti. L’Integration core comprende al suo interno il Corso, via Loreto e 
segmenti antistanti la Piazza. Dalla lettura dell’indice Choice inizia a intravedersi 
l’anello costituito da Corso - via Loreto - Strada Statale - via De Gasperi, i cui 
segmenti sono caratterizzati da un valore dell’indice relativamente più alto 
rispetto a tutti gli altri.
Nell’Axial Analysis l’asse più integrato è ancora una volta quello coincidente 
con l’attuale Corso Matteotti, quindi via Loreto.
Nella VGA sono marcati ancora il Corso, via Loreto e la Piazza principale, 
nonostante il fatto che ora all’interno della piazza il nuovo volume del kursaal 
condiziona le viewsheds, ponendosi come ostacolo nell’apprezzamento 
dell’intero spazio urbano.
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1960
Nella configurazione relativa al 1960 l’Angular Segment Analysis premia con i 
valori più alti dell’indice di integrazione l’intero percorso del Corso principale. 
Nell’integration core sono presenti via Loreto, la piazza principale e l’odierna 
Piazzetta dei Mille. Nella distribuzione dell’indice di scelta comincia ad essere 
sempre più rilevante la Strada Statale esterna alla ferrovia.
Corso principale e via Loreto emergono anche nell’Axial Analysis, con grande 
“stacco” su tutti gli altri assi; l’indice di integrazione locale di raggio 3 da in 
questo caso ancora più importanza alla Strada Statale esterna al centro urbano; 
nella lettura dell’indice di scelta è molto evidente l’anello costituito dal Corso, 
via Loreto e Strada Statale, anche se a sud non è presente alcun collegamento 
trasversale che prevale come importanza sugli altri.
La VGA mette in risalto principalmente il Corso e la Piazza, in parte anche 
lungomare sud (via Lepanto) e asse costituito da via Cavour e via Bramante.
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1990
L’Angular Segment Analysis relativa all’anno 1990 attribuisce i valori più alti 
dell’indice di integrazione a Corso Matteotti, in modo particolare nella parte 
centrale del percorso. Nell’integration core è presente esclusivamente il Corso 
principale, con le sue estensioni verso nord e verso sud; notevole il distacco 
su tutti gli altri segmenti, anche se emergono via Loreto, Piazza Brancondi, via 
Bramante e via de Gasperi.
Dai valori dell’indice di scelta è sempre più marcato l’anello formato da Corso 
Matteotti, all’interno del nucleo storico e dalla Strada Statale al di là del tracciato 
ferroviario; a nord i collegamenti trasversali sono due, coincidenti con le attuali 
via Loreto e via 29 Marzo 1935, in entrambi i casi l’attraversamento del tracciato 
ferroviario avviene tramite sottopassaggi; a sud emergono altri due collegamenti 
trasversali, con altrettanti sottopassaggi in corrispondenza del tracciato 
ferroviario e coincidenti con via De Gasperi e a nord e via Salvo D’Acquisto a 
sud del fiume Potenza.
La VGA mette in evidenza in particolar modo il Corso, via de Gasperi, Piazza 
Brancondi e via Loreto. Emergono anche il lungomare, via Garibaldi, nonché il 
nuovo grande vuoto di piazzale Europa (giardini pubblici).
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Risultati dell’analisi
L’analisi configurazionale applicata al nucleo urbano di Porto Recanati 
nell’analisi diacronica ha dato risultati sorprendenti per quanto riguarda la 
vicinanza e il riscontro degli indici configurazionali rispetto all’effettivo uso del 
suolo e dell’evoluzione delle dinamiche urbane.
Nel complesso, emergono come lines più integrate in ognuna delle mappe 
Corso Matteotti, il lungomare e Piazza Brancondi, insieme anche a via Loreto.
Fino al 1990 l’integration core rimane sempre compreso tra il tracciato ferroviario 
e il mare (Vecchio Nucleo). Nello stato attuale emerge invece un sostanziale 
decentramento al di fuori del margine ferroviario, anche se nella Segment 
Map, considerata la discretizzazione del modello più significativa secondo le 
considerazioni fatte in precedenza, i segmenti più integrati sono sempre e solo 
quelli costituenti la via principale, il Corso, in tutta la sua estensione dal fiume a 
via Pastrengo.
L’analisi diacronica ha messo in luce come, nonostante i notevoli mutamenti 
dell’assetto urbano in tutto questo arco temporale, il “fuoco” cittadino ha 
continuato a ruotare sempre attorno alla Piazza e soprattutto al Corso principale. 
L’evoluzione del tessuto edilizio ha quindi sempre gravitato attorno al nucleo 
primigenio, sia da una che dall’altra parte. Il fatto più singolare, a questo punto, 
è come Piazza Brancondi sia così poco sfruttata, soprattutto in termini di spazio 
aperto luogo di sosta e di incontro.
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dall’analisi confiGuRazionale al pRoGetto
L’utilizzo delle tecniche di analisi configurazionale non si è fermato in 
questo caso alla semplice, per quanto interessante, analisi dello stato attuale e 
diacronica del passato, ma ne è stata proposta una sperimentazione in previsione 
delle intenzioni progettuali, anche al fine di poterle concretizzare nel modo più 
opportuno. Sono state sottoposte allo stesso modello di analisi, infatti, mappe 
assiali costruite esclusivamente sui percorsi carrabili, un ambito di analisi che 
non è proprio del metodo configurazionale, per le basi teoriche su cui si fonda, 
ma che sembrava interessante sottoporgli in base alle sue ottime capacità 
interpretative.
Sono state create due distinte mappe: una prima, che prende in considerazione 
i percorsi carrabili presenti allo stato attuale; una seconda, nella quale sono stati 
esclusi i collegamenti all’interno dell’area coincidente con il centro storico del 
paese, in previsione di un’area pedonale interdetta al traffico veicolare. 
Anche in questo caso sono stati presi in considerazione tutti gli indici, con 
particolare riguardo all’indice di integrazione e all’indice di scelta della Segment 
Map. I risultati sono stati diametralmente opposti: nello stato attuale i valori 
più alti dell’indice di integrazione sono distribuiti lungo tutto lo sviluppo del 
Corso principale, dal fiume Potenza, lungo viale Europa fino alla prosecuzione 
dell’asse a nord di Piazza Brancondi lungo via Pastrengo e ancora verso la nuova 
zona industriale continuando dopo il sottopasso ferroviario; nella previsione 
progettuale tutti i percorsi compresi tra la ferrovia e il mare sono invece poco 
integrati; al contrario, l’integration core è distribuito lungo tutti i segmenti che 
costituiscono la Strada Statale 16. L’indice Choice ribadisce sostanzialmente la 
stessa lettura. Ovviamente, non essendoci più un collegamento tra nord e sud, il 
centro storico è tagliato fuori dai percorsi del traffico veicolare. Fatto interessante 
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questo, che da un lato avvalora l’ipotesi progettuale che auspicava ad un centro 
storico libero dal grande traffico, dall’altra dà precise indicazioni e suggerimenti: 
nella scelta di un sito dove posizionare un parcheggio strategico nella previsione 
progettuale, in grado di essere facilmente accessibile dai percorsi maggiormente 
frequentati dal traffico ma anche non lontano dal centro pedonale, è stata quindi 
individuata l’area che fosse più vicina possibile sia alla SS16, sia al Corso, sia 
alla piazza, coincidente quindi con l’area dell’ex campo sportivo, uno spazio 
aperto molto ampio che è tuttora adibito a parcheggio pubblico, ove si renderà 
necessaria la costruzione di un più grande parcheggio multipiano la cui capienza 
sarà quantificata con specifici studi di settore.
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lettuRa deGli stRumenti uRbanistici attuali
I risultati delle analisi e le intenzioni progettuali sono stati confrontati 
anche con le attuali previsioni contenute all’interno degli strumenti urbanistici 
comunali.
Interessante notare innanzi tutto un passaggio all’interno del testo della 
Variante al Piano Particolareggiato del 2006 che si riferisce direttamente all’area 
in esame: “Per la Piazza Brancondi e l’area limitrofa al Castello Svevo e all’edificio 
denominato Kursaal, la sistemazione dovrà essere preceduta da un progetto 
unitario, sulla scorta delle indicazioni di massima di Piano, con particolare 
riferimento alla scelta dei materiali da utilizzare sia come pavimentazione che 
come arredo urbano.”
L’area è situata in zona A all’interno del Piano Particolareggiato del Centro 
Storico nel PRG, zona di interesse storico-artistico. L’altezza massima edificabile 
è pari a 12,5 m misurata al piano di gronda.
Dal piano regolatore emerge anche un’altra area che non potrà essere trascurata 
in fase progettuale, per la sua importanza logistica e la vicinanza al centro storico: 
l’area adiacente all’ex fabbrica della Montecatini, nella quale è previsto il Porto 
con la relativa area di influenza; con essa dovranno necessariamente nascere una 
serie di servizi e infrastrutture accessorie che ne faranno sicuramente un nuovo 
polo cittadino. Anche questa zona è stata tenuta in considerazione nella prima 
fase del metaprogetto.
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p.r.g. vIgente dI porto recanatI
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metapRoGetto
Il metaprogetto si pone l’obiettivo di individuare le aree principali di 
intervento non solo nell’area che si era presa inizialmente in esame, ma in tutto 
l’intorno utile gravitante su di essa.
Oltre a piazza Brancondi, è già stata individuata l’area dell’ex campo 
sportivo come sede privilegiata per il futuro parcheggio multipiano, chiave 
dell’organizzazione dei percorsi. Il collegamento tra questo e il centro pedonale 
può avvenire in vari modi: attraverso il cavalcavia sulla SS16, attraverso il 
sottopassaggio di via Loreto, raggiungibile in circa 300 metri, ma anche grazie ad 
un nuovo sottopassaggio in prossimità della stazione ferroviaria, approfittando 
dei tunnel già presenti.
L’area dove è previsto il porto si connette in modo agevole col centro storico, 
attraverso una pista ciclabile già presente alle spalle del fabbricato in rovina del 
Capannone Nervi.
Ma il punto cardine del metaprogetto è l’interdizione al traffico dell’intero 
centro storico: tutto il tratto di Corso Matteotti che va dalla piazza all’altezza 
del convento del Preziosissimo Sangue sarà completamente pedonale, così come 
la piazza. Le vie secondarie saranno invece percorribili dai soli residenti e sarà 
necessario istituire una zona a traffico limitato. In questo modo, l’intero centro 
storico diventerebbe un grande centro commerciale naturale, dove il residente 
così come il turista potrebbero passeggiare agevolmente tra i numerosi negozi 
che lo costellano. Per la piazza e per il corso sarà quindi prevista una nuova 
pavimentazione che si andrà a studiare nel dettaglio.
Infine, il nuovo Kursaal si configura come uno spazio flessibile e polivalente 
che, a seconda delle occasioni, può ospitare al suo interno spettacoli, piccole 
esibizioni teatrali, convegni, mostre, concerti e proiezioni.
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il nuovo diseGno di piazza bRancondi
Il nuovo disegno della piazza si pone l’obiettivo di creare uniformità ad una 
piazza ora libera da qualsiasi impedimento.
I principi originatori sono tre:
• Il rispetto degli assi viari che si affacciano su di esse;
• La valorizzazione dell’asse che collega la torre del castello al Kursaal e 
quindi al mare, asse di simmetria della piazza;
• Un disegno libero e curvilineo costituito da segni ondulati paralleli alla 
linea costiera.
Questi ultimi “segni”, incisi nella pavimentazione come fossero le tracce 
lasciate dalle onde marine, si concretizzano in un duplice modo: da un lato sono 
le fughe della pavimentazione, pensata in calcestruzzo lavato, altro richiamo 
all’arenile; dall’altro diventano delle sedute pubbliche creando nel terreno dei 
tagli e delle differenze di quota. Questo disegno parte proprio dalla spiaggia, per 
giungere sino al Castello.
Ai lati, le pavimentazioni in lastricato dei marciapiedi esistenti si estendono 
all’interno della piazza, a creare degli spazi dedicati alle numerose attività 
commerciali e di ristorazione presenti ai piani terra dei fabbricati che affacciano 
sulla piazza.
la penetrazione di via Loreto, unico asse diagonale del tessuto urbano, è 
rimarcata a livello di pavimentazione da un cambiamento dell’orditura del 
lastricato lapideo che subisce un arretramento.
Sui due lati longitudinali della piazza, a nord e a sud, due file di pini marittimi 
offrono riparo dal sole estivo.
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il nuovo complesso del KuRsaal
La ristrutturazione del fabbricato del Kursaal si concretizza in tre fasi 
principali:
1. Demolizione del volume che ospita l’attuale sala cinematografica;
2. Ricostruzione “com’era, dov’era” del fabbricato che ospitava un tempo 
il mercato ittico e del perimetro intero del primo Kursaal, nella stessa 
posizione odierna, ma nello stile originario.
3. Inserimento di un nuovo volume, leggero e caratterizzato da una forma 
libera, atto ad ospitare la sala principale della nuova aula civica.
Il volume dell’ex pescheria si configura ora come l’atrio principale della 
struttura. Da qui si accede alla sala principale attraverso un atrio posto sull’asse 
di simmetria della struttura, riproponendo quello che era un tempo il portale 
verso la marina. Lateralmente, attraverso i due colonnati ricostruiti, si accede a 
due ambienti simmetrici destinati a musei o esposizioni temporanee.
L’impianto planimetrico è stato completato partendo dalla dislocazione delle 
aree dei servizi sulle due ali laterali, a nord e a sud, con una profondità tale 
da lasciare altrettanti passaggi, uno per lato, accanto all’atrio, caratterizzati da 
larghezza pari a un doppio modulo (1,2 m).
L’unico altro setto murario esistente mantenuto in fase progettuale, oltre 
al perimetro dell’edificio, è la parete ottagonale che si trova verso est, verso 
la terrazza a mare. Questo setto diventa la separazione tra aula principale e 
caffetteria.
A questo punto la sala principale risulta già definita. Si tratta di un volume 
che ha come base un rettangolo di lati 14 x 20 m. Particolare riguardo è stato 
dato all’osservazione delle indicazioni contenute all’interno delle normative 
antincendio. La sala, infatti, si configura con sei uscite di emergenza 
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perfettamente simmetriche, che garantiscono l’uscita in sicurezza dall’aula, nel 
rispetto della normativa antincendio.
La maglia strutturale, in acciaio, è disposte in due file parallele di pilastri 
che corrono in direzione longitudinale lungo i lati nord e sud dell’ambiente 
principale, all’interno delle pareti che dividono la sala polivalente dagli ambienti 
di servizio laterali. Come predimensionamento, sono stati previsti dei profili 
estrusi in acciaio HEB 400. In copertura, una travatura reticolare caratterizzata 
dal corrente inferiore arcato, sorregge i lucernari e il solaio in lamiera grecata.
Due corpi scala opposti garantiscono l’accesso al piano della galleria.
Il nuovo volume che si erge dal livello della terrazza è caratterizzato da una 
forma libera, ma semplice, che si sviluppa lungo una generatrice curvilinea che si 
interrompe solo in due occasioni, in punti contrapposti planimetricamente, uno 
a nord, l’altro a sud, per garantire l’accesso alla terrazza. Con la sua direttrice 
curvilinea si discosta dalla rigida simmetria della preesistenza. Si configura 
quindi come una sorta di “pelle” morbida, all’interno della quale sono compresi 
tutti gli ambienti, principali e di servizio. Il “distacco”, a cui si è accennato in 
precedenza, si concretizza sia fisicamente che dal punto di vista compositivo. Tra 
esso e il vecchio volume della pescheria è stato lasciato uno spazio di rispetto, 
apprezzabile dai prospetti. I materiali e le tecniche utilizzate sono leggeri e 
tecnologici e si contrappongono alla pesantezza dell’esistente.
Come nell’esistente, anche nel nuovo volume che si erge dal piano della 
terrazza è presente una sorta di simmetria, ma non di tipo assiale, come nei 
fabbricati esistenti, bensì di tipo centrale, rispetto ad un punto posto al centro 
della sala; non è una simmetria formalmente esatta, ma distributivo-funzionale.
All’interno il doppio volume è circondato da una galleria profonda 1,7 metri.
Sul lato opposto al palco è stata creata una gradonata, caratterizzata da tre 
file di posti a sedere, ognuna da sedici sedute, e nasce anche in risoluzione di 
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un problema strutturale: al piano terra infatti non vi sono punti di appoggio 
strutturali, per garantire la massima libertà all’aula principale; per sorreggere 
il solaio si è quindi dovuto inserire una struttura simile a quella dell’ultima 
copertura, struttura che è stata posizionata proprio all’interno dello spessore 
creato dalla gradonata.
Sul retro del setto murario che fa da fondale al palco trovano spazio i servizi 
igienici e il vano di accesso alla scala tecnica che permette l’accesso al livello 
delle passerelle di manutenzione.
La scelta dei materiali è stata particolarmente ponderata: all’interno il legno, 
un materiale diverso da quelli usati nel complesso esistente, ma non estraneo, 
in quanto presente negli infissi nonché nella struttura del tetto della vecchia 
pescheria.
All’esterno, invece, pannelli in rame preossidato, un materiale metallico che 
si configura come ottima “pelle” in un contesto marino aggressivo come quello 
della piazza. La scelta è ricaduta sulla preossidazione anche per un richiamo 
colorimetrico all’acqua marina.
I pannelli in rame sono parzialmente forati, con due gradi di percentuale 
diverse: è stato mantenuto lo stesso foro, ma con un interasse minore per i 
pannelli posizionati nella parte bassa della facciata. In questo modo, la sala 
principale riceve una luce diffusa sia dalle pareti laterali, sia dai lucernari di 
copertura. È ovviamente garantito, in entrambi i casi, un sistema di completo 
oscuramento interno meccanico.
La parete esterna è costituita da una struttura leggera appesa alla struttura 
sovrastante, non gravante quindi sul solaio della terrazza.
Il posizionamento dei pannelli in rame con una percentuale maggiore di 
foratura nella parte più bassa dell’involucro è legato a due motivazioni: un 
motivo funzionale, dovuto al fatto che nella parte alta il nuovo volume ha la 
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propria struttura impiantistica e passerelle tecniche, di conseguenza l’eventuale 
apertura non sarebbe influente per la sala principale, oltre al fatto che tutto il 
perimetro della copertura è esso stesso trasparente; in secondo luogo, per un 
motivo legato alla texture generata all’esterno che, in corrispondenza delle 
forature, diviene più marcata e quindi più “pesante”. Si è quindi deciso di 
lasciare i chiari pannelli in rame pieni nella parte alta, verso il cielo.
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